
jio Del Veneret^ giorno xwij. di Odiare firn A,
come fcettri de’ Regi, quei Gregorij , quegli Vrbani, quei Leoni, A 
quei Silueftrùquei Cipriani,quci Felici,quei Sebastiani, quei Fran- 
eel'chi,quei Bernardi,quegli Agoftini, quegli Antoni, quei Dome* 
nichi.O vergheforti,o Semidei, o Heroi valorofi,che dauano ter­
rore a i Regùfaceuano taci prodigi) erano tempre pieni di foglie, 
di fiori, e di frutti! diauoli,non cheglt huomini,adorauano la fan 
titàloro.A tempi noftri,fon feccate quelle verghe, il fuoco dell a- 
uaritia, il ghiaccio dell’indeuotione nato in quella vigna, è dato 
cagione.che non fi trouanopiù di quelli rami.- ma legne fragili fo 
lo,che non poflòno far buon vino.Òdi che vino fi bene al rèpo no 

E&. i. ftro.oime miferi noi.'yinwiM tua mixtum eftaqua.E più acqua,che uino,
vn uino infipido, vna diuotion fredda, vna carità tepida,vn’amor R 
di Dio rimctfo.Non v’è più quel vin potete,gagliardo,quel feruor 
gràde che chi ne bcuca s’inebriaua,ecomeebro fprezzaual’hono- 
re,la gloria.la vita, correua à gli opprobrij.a i tormèti,a i patiboli, 
cornea conditi: fefiuedeuaun pouero, à gara lo foueniuano rutti. 
O Martino,oue lei,che o uellir quel nudo, fpogliafti te medefimo? 
Se haueflcro veduto quel giouane cortigiano, tener in preda una 
fanciullajOimeglifarebbono corti addoflo,comc Leoni,doppo la 
fraterna correttione.O come è màcato quello femore. Ve ne fufiì 
pur vn poco,che ci potreffimo contentare, par in tutto fpcntoipar 

Deut.p. in tutto fpcnto.Abonda foto il vino della lufluria De uinea Sodomo-
ru,-vuA eoru,& defuburbanisGomorrp,dell’i racondia,de gli odij,Fel Draco- q 

Eccl ii winam eorwm.-dellc voluttà profane, Virtù & mulieres apostatare faciùt
8apx " /ipif’ntmdell’ebrietà corporale^ fpirituale,degli amori lafciui, Vino 

pretiofo,& unguentis optimis impleamus «or,della fuperbia: Ignis probat fer- 
Eccl. $ i. ru,& uinum corda fuperborum arguet JQuel vino mirrato,che Chrifto in 
^ntdi.27. CrOCe non uolte bere. Et noluit bibere.Et noluit bibere. O che vini per- 

nitiofi fono quelli tuoi,huomo,donna. Che ragion réderai à Dio, 
vigna difutile? comcti giuftificarai dinazi ilfuo cofpetto, quando 
al fine della uita tua,farai prefentato al fuo tribunale ? che ragione, 
che ragione renderai al padrone della vigna? Hà mandato tari fer- 
ui fuoi. A gli Hebrei Mosè,Aron, Helia Helifeo,Efaia, Gieremia, 
Dauid, Amos,all’vltimo il fuo Figliuolo. A uoi,gli Apolidi,iMar- D 
tiri, i Con felibri, le Vergi natanti Predicatori, tanti fondatori di 
Religione.E Chrifto ogni hora,che uielforta: u’inuita àpeniten­
za ne gli Euangelij fuoi, E voi c'hauete fatto?non pur non haue- 
te fatto 1 frutti debitùma quel eh’è peggio,gli hauete fchcrniti, in­
giuriati,battuti, lapidati. E quello, ch’èia fom ma d’ogni peccato, 
mille uolte il giorno, con quelle lingue voftre acute come fpada, 
lacerate le carni lame di Chrifto . Lo crucifiggcte,io linegate,lo 

Matth.xi. fepelfte. O miferi. Ecco la lententia, Auferetur a uobis regnum Dei,& 
dabitur genti facienti /rufius eius, coli dice Chrifto a gli Giudei. Forfè 
non fe ne uede xn loro manifefto effetto ? Non fono fiore fiati

cacciati


